Conclusioni
PERCORSI DI PARTECIPAZIONE
                                “L’intera comunità pastorale è responsabile dello sviluppo

 di una compiuta pastorale delle comunicazioni sociali,
 pur nella diversità dei ruoli e delle competenze”.

(Dal Direttorio Comunicazione e missione, punto 178)
Come affermato nell’introduzione del lavoro, intraprendere nuovi percorsi e iniziative nel campo della comunicazione e confrontarsi nel panorama mediale con gli altri soggetti presenti in esso sono, oggi più che mai, questioni centrali per la Chiesa italiana. Nel primo capitolo si è sottolineato come quella comunicativa rappresenti di per sé la specifica missione della comunità ecclesiale fin dalle sue origini, intesa come annuncio del Vangelo a tutti gli uomini, e si sono ripercorse le tappe più recenti del rapporto tra Chiesa cattolica e comunicazione, per poi porre il focus più in particolare sulla comunità ecclesiale italiana. 

Nel secondo capitolo, invece, si è visto come dagli ultimi documenti approvati dalla C.e.i. - specialmente dal Direttorio per le comunicazioni sociali Comunicazione e missione, pubblicato nel 2004 - emerga attualmente la necessità, dopo i buoni risultati ottenuti sul piano comunicativo a livello nazionale, di dare vita a iniziative e a progetti incentrati sul territorio locale, al fine di individuare forme credibili per una comunicazione della fede in un contesto socioculturale fortemente segnato dalla presenza dei media. Tra i percorsi possibili, due sono quelli che assumono una rilevanza centrale: la diffusione di animatori della comunicazione e della cultura nelle parrocchie e la formazione di rapporti di collaborazione e di sinergie tra gli operatori dei media diocesani.
Dalle interviste effettuate al Convegno di Verona e nella diocesi presa in esame, sono emerse sei sfide principali che la Chiesa deve affrontare per poter riuscire a percorrere con successo queste due strade a livello locale. Tre di esse riguardano la possibilità della presenza dell’animatore della comunicazione e della cultura nelle parrocchie e sono costituite dalla necessità della diffusione di una sensibilità comunicativa nelle comunità ecclesiali locali, da una loro formazione adeguata in tale campo e dal loro più ampio coinvolgimento possibile. Altrettante, invece, sono relative all’integrazione tra gli operatori dei media cattolici facenti riferimento a una stessa diocesi e sono rappresentate dall’effettivo costituirsi di una cooperazione tra questi, dalla stabilità di tale rapporto collaborativo e dall’integrazione delle loro attività con il programma pastorale diocesano.
Allo studio dei percorsi possibili per affrontare queste sfide si è dedicata l’attenzione nei capitoli successivi, specificatamente attraverso la proposta di interpretare i gruppi di animatori e di operatori dei media diocesani attraverso la nozione di comunità di pratiche - così come viene elaborata dal sociologo svizzero Etienne Wenger nella sua teoria dell’apprendimento come partecipazione sociale - al fine di poter individuare attenzioni e linee di azione favorevoli al loro sviluppo.

Leggere alla luce di questa nozione il caso di Tele-Osservanza, in particolare, come è stato fatto nel quarto capitolo, ha consentito di far emergere alcuni dei fattori chiave per il buon esito di quell’esperienza di animazione comunicativa parrocchiale e altrettanti corsi d’azione e attenzioni possibili da seguire anche in altri contesti dello stesso tipo di quello studiato, pur nel rispetto delle loro specificità. Dal riconoscimento delle reti sociali preesistenti come potenziali sorgenti di diffusione delle conoscenze alla considerazione dei valori in gioco per i singoli parrocchiani, da rendere sempre visibili per poter rafforzare il coinvolgimento di essi; dalla costante cura delle relazioni personali, mirata ad accrescere la riserva di capitale sociale del gruppo, alla predisposizione di diversi livelli di partecipazione per raggiungere la porzione più ampia possibile della comunità parrocchiale: sono queste alcune delle indicazioni utili emerse dall’analisi dell’esperienza della telestreet cesenate, a indicare come in gioco ci sia un processo flessibile di costruzione di reti e non un’applicazione meccanica di un modello “standard” predefinito ed esportabile ovunque, indifferentemente dalle peculiarità dei diversi contesti di applicazione.

La considerazione dei differenti ambiti locali - con i loro molteplici fattori culturali, cognitivi, ambientali e sociali, che costituiscono la specifica identità delle singole comunità ecclesiali – deve sempre porsi alla base di ogni iniziativa o progetto che voglia incidere veramente sulle comunità particolari. Ben vengano, quindi, attività di formazione progettate dall’alto, come il corso di e-learning effettuato dalla Pontificia Università Lateranense e dall’Università Cattolica del Sacro Cuore
, ma, accanto a queste, è necessaria la capacità di coltivare una lettura sapiente delle comunità parrocchiali specifiche, per poter agire all’interno di esse con buone possibilità di successo, ottenendo un’ampia partecipazione dei suoi componenti e la diffusione di conoscenze e competenze tra di essi.
La nozione di comunità di pratiche – con particolare riferimento al suo carattere distribuito – è stata usata, infine, nel quinto capitolo, per rivolgersi ai gruppi di operatori dei media cattolici presenti in una stessa diocesi. Anche in questo caso, attraverso l’individuazione dei nodi centrali per il loro sviluppo e per la formazione di una rete di cooperazione e di sinergie tra essi, ciò che è emerso è l’esigenza di una costruzione dal basso delle relazioni collaborative, a partire dalla considerazione delle prospettive dei singoli membri e dall’esplicitazione dei valori da questi percepiti, per poterli coinvolgere in un’azione comune. Di conseguenza, la possibilità di un intervento a favore di tali reti, attribuita al direttore dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, è pensabile nei termini di facilitazione nei confronti dell’emergere dei rapporti di cooperazione piuttosto che in quelli di costruzione diretta di essi. Poiché gli operatori di un mezzo di comunicazione possono acquisire conoscenze e competenze attraverso l’osservazione e la partecipazione alle pratiche dei loro colleghi impegnati in media diversi, compito del direttore diventa cercare di rimuovere o ridurre gli ostacoli che impediscono i collegamenti tra le varie redazioni, per far sì che questi possano sprigionare tutto le loro potenzialità d’apprendimento per i soggetti.
La diffusione di competenze e abilità comunicative tra tutti i membri della Chiesa locale e non solo all’interno dei gruppi di animatori e di operatori dei media – così come indicata dalla C.e.i. – è stato l’ultimo punto affrontato. A questo proposito si sono presentate diverse possibilità attraverso le quali le due comunità studiate potrebbero contribuire a tale scopo, aiutate in questo dall’appartenenza a una stessa comunità valoriale più ampia – quella cattolica – della quale fanno parte tutti i soggetti in gioco. Essendo, infatti, le azioni e i comportamenti delle persone sempre orientati e attuati sulla base della conoscenza e degli schemi interpretativi socialmente approvati nei gruppi di riferimento, questa appartenenza condivisa colloca gli animatori e gli operatori dei media in una posizione privilegiata. Il coinvolgimento nelle pratiche di questi ultimi attraverso l’apertura di periferie nelle loro comunità, la sovrapposizione con le attività di altri gruppi e la creazione di una comunità di pratiche di confine sono i tre percorsi che sono stati proposti, con la convinzione che ulteriori riflessioni al riguardo potrebbero farne emergere dei nuovi.
� Si tratta del corso di alta formazione a cui si è già fatto riferimento nel paragrafo 1.6 (nota 39).
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